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6LDPR�DOOD�VHFRQGD�WDSSD�QHO�QRVWUR�FDP�
PLQR�YHUVR�OD�3DVTXD��&KLHGLDPR�D�'LR�OD�
VXD�PLVHULFRUGLD�SHU�HVVHUH�OLEHUDWL�GDOOD�
WHQWD]LRQH�GL�YROWDUJOL�OH�VSDOOH�H�DGRUDUH�JOL�
LGROL� 
 

)LJOLR�GL�'LR�WUDVILJXUDWR�VXOO¶DOWR�PRQWH� 
6LJQRUH��SLHWj���6LJQRUH��SLHWj� 
 

&ULVWR�*HV���WHVWLPRQH�IHGHOH��SULPRJHQLWR�
GHL�PRUWL�&ULVWR��SLHWj��&ULVWR��SLHWj�� 
 

,PPDJLQH�GHOO¶XRPR�QXRYR��6LJQRUH��SLHWj� 
6LJQRUH��SLHWj�� 

7DERU��OXRJR�GL�EHOOH]]D�H�SUHVHQ]D�GL�'LR 
L'obiettivo della quaresima non è quello di lucidare la nostra bella immagine spirituale, 
ma di salire sul Tabor. Siamo entrati nel deserto della quaresima per arrivare fino a lì, su 
quella piccola collina di Galilea, arsa dal sole, disseminata di alberi frondosi e battuta dal 
vento del mare. 
Tabor evoca il momento in cui Gesù, grande Rabbì, carismatico profeta, svela la sua ve-
ra identità, supera il limite e si dona alla vista sconcertata e stupita degli apostoli. Tabor 
dice l'assoluta diversità di Dio, la sua immensa gloria, la sua indescrivibile bellezza. Ta-
bor è la meta della quaresima. E questo occorre dirlo e ridirlo a noi cattolici inclini all'auto-
lesionismo, che associamo la fede al dolore, che raffiguriamo sempre Gesù come il croci-
fisso, scordandoci del Risorto, e che già pensiamo alla quaresima come al tempo della 
rinuncia e non al tempo dell'opportunità e della conversione, del combattimento e della 
lotta interiore per vincere la gara. Verrà il tempo del dolore, e su un altro monte, una pic-
cola cava di pietra in disuso chiamata Golgota, vedremo l'appeso, volgeremo lo sguardo 
a colui che hanno trafitto. Ma prima - assolutamente - occorre ricordarci della bellezza di 
Dio, della sua inebriante presenza. La liturgia, provocatoriamente, pone la trasfigurazione 
all'inizio del cammino penitenziale, per indicarci il luogo da raggiungere. Se poniamo dei 
gesti di conversione e di solidarietà, di rinuncia e di digiuno, di preghiera e di essenzialità 
è solo per poter essere liberi e vedere la gloria del Maestro. 
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,O�6LJQRUH�q�PLD�OXFH�H�PLD�VDOYH]]D� 
 
,O�6LJQRUH�q�PLD�OXFH�H�PLD�VDOYH]]D� 
GL�FKL�DYUz�WLPRUH"�,O�6LJQRUH�q�GLIHVD�
GHOOD�PLD�YLWD��GL�FKL�DYUz�SDXUD" 
 
$VFROWD��6LJQRUH��OD�PLD�YRFH� 
,R�JULGR��DEEL�SLHWj�GL�PH��ULVSRQGLPL� 
,O�PLR�FXRUH�ULSHWH�LO�WXR�LQYLWR�  
©&HUFDWH�LO�PLR�YROWR�ª� 
,O�WXR�YROWR��6LJQRUH��LR�FHUFR� 
 
1RQ�QDVFRQGHUPL�LO�WXR�YROWR� 
QRQ�UHVSLQJHUH�FRQ�LUD�LO�WXR�VHUYR� 
6HL�WX�LO�PLR�DLXWR��QRQ�ODVFLDUPL� 
QRQ�DEEDQGRQDUPL� 
'LR�GHOOD�PLD�VDOYH]]D� 
 
6RQR�FHUWR�GL�FRQWHPSODUH�OD�ERQWj�GHO�
6LJQRUH�QHOOD�WHUUD�GHL�YLYHQWL� 
6SHUD�QHO�6LJQRUH��VLL�IRUWH��VL�ULQVDOGL�LO�
WXR�FXRUH�H�VSHUD�QHO�6LJQRUH� 
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'DOOD�OHWWHUD�GL�VDQ�3DROR�DSRVWROR�DL�
)LOLSSpVL  
)UDWHOOL��IDWHYL�LQVLHPH�PLHL�LPLWDWRUL�H�
JXDUGDWH�TXHOOL�FKH�VL�FRPSRUWDQR�VHFRQ�
GR�O¶HVHPSLR�FKH�DYHWH�LQ�QRL��3HUFKp�
PROWL�–�YH�O¶KR�JLj�GHWWR�SL��YROWH�H�RUD��
FRQ�OH�ODFULPH�DJOL�RFFKL��YH�OR�ULSHWR�–�
VL�FRPSRUWDQR�GD�QHPLFL�GHOOD�FURFH�GL�
&ULVWR��/D�ORUR�VRUWH�ILQDOH�VDUj�OD�SHUGL�
]LRQH��LO�YHQWUH�q�LO�ORUR�GLR��6L�YDQWDQR�
GL�FLz�GL�FXL�GRYUHEEHUR�YHUJRJQDUVL�H�
QRQ�SHQVDQR�FKH�DOOH�FRVH�GHOOD�WHUUD�  

'LR�JUDQGH�H�IHGHOH��FKH�ULYHOL�LO�
WXR�YROWR�D�FKL�WL�FHUFD�FRQ�FXRUH�
VLQFHUR��ULQVDOGD�OD�QRVWUD�IHGH�
QHO�PLVWHUR�GHOOD�FURFH�H�GRQDFL�
XQ�FXRUH�GRFLOH��SHUFKp�QHOO
DGH�
VLRQH�DPRURVD�DOOD�WXD�YRORQWj�
VHJXLDPR�FRPH�GLVFHSROL�LO�&ULVWR�
WXR�)LJOLR��(JOL�q�'LR�H�YLYH�H�UH�
JQD����$PHQ� 
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'DO�OLEUR�GHOOD�*qQHVL 
,Q�TXHL�JLRUQL��'LR�FRQGXVVH�IXRUL�
$EUDP�H�JOL�GLVVH��©*XDUGD�LQ�FLHOR�H�
FRQWD�OH�VWHOOH��VH�ULHVFL�D�FRQWDUOHª�H�
VRJJLXQVH��©7DOH�VDUj�OD�WXD�GLVFHQGHQ�
]Dª��(JOL�FUHGHWWH�DO�6LJQRUH��FKH�JOLHOR�
DFFUHGLWz�FRPH�JLXVWL]LD� 
(�JOL�GLVVH��©,R�VRQR�LO�6LJQRUH��FKH�WL�
KR�IDWWR�XVFLUH�GD�8U�GHL�&DOGHL�SHU�GDUWL�
LQ�SRVVHVVR�TXHVWD�WHUUDª��5LVSRVH��
©6LJQRUH�'LR��FRPH�SRWUz�VDSHUH�FKH�QH�
DYUz�LO�SRVVHVVR"ª��*OL�GLVVH��©3UHQGLPL�
XQD�JLRYHQFD�GL�WUH�DQQL��XQD�FDSUD�GL�
WUH�DQQL��XQ�DULHWH�GL�WUH�DQQL��XQD�WRUWRUD�
H�XQ�FRORPERª�  
$QGz�D�SUHQGHUH�WXWWL�TXHVWL�DQLPDOL��OL�
GLYLVH�LQ�GXH�H�FROORFz�RJQL�PHWj�GL�
IURQWH�DOO¶DOWUD��QRQ�GLYLVH�SHUz�JOL�XF�
FHOOL��*OL�XFFHOOL�UDSDFL�FDODURQR�VX�TXHL�
FDGDYHUL��PD�$EUDP�OL�VFDFFLz� 
0HQWUH�LO�VROH�VWDYD�SHU�WUDPRQWDUH��XQ�
WRUSRUH�FDGGH�VX�$EUDP��HG�HFFR�WHUURUH�
H�JUDQGH�RVFXULWj�OR�DVVDOLURQR�  
4XDQGR��WUDPRQWDWR�LO�VROH��VL�HUD�IDWWR�
EXLR�ILWWR��HFFR�XQ�EUDFLHUH�IXPDQWH�H�
XQD�ILDFFROD�DUGHQWH�SDVVDUH�LQ�PH]]R�
DJOL�DQLPDOL�GLYLVL��,Q�TXHO�JLRUQR�LO�6L�
JQRUH�FRQFOXVH�TXHVW¶DOOHDQ]D�FRQ�
$EUDP��©$OOD�WXD�GLVFHQGHQ]D�LR�GR�
TXHVWD�WHUUD��GDO�ILXPH�G¶(JLWWR�DO�JUDQ�
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GL�Oj�DVSHWWLDPR�FRPH�VDOYDWRUH�LO�6LJQRUH�
*HV��&ULVWR��LO�TXDOH�WUDVILJXUHUj�LO�QRVWUR�
PLVHUR�FRUSR�SHU�FRQIRUPDUOR�DO�VXR�FRU�
SR�JORULRVR��LQ�YLUW��GHO�SRWHUH�FKH�HJOL�KD�
GL�VRWWRPHWWHUH�D�Vp�WXWWH�OH�FRVH� 
3HUFLz��IUDWHOOL�PLHL�FDULVVLPL�H�WDQWR�GHVL�
GHUDWL��PLD�JLRLD�H�PLD�FRURQD��ULPDQHWH�
LQ�TXHVWR�PRGR�VDOGL�QHO�6LJQRUH��FDULVVL�
PL�� 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 
&DQWR�DO�9DQJHOR 
/RGH�D�WH��R�&ULVWR��UH�GL�HWHUQD�JORULD� 
'DOOD�QXEH�OXPLQRVD��VL�XGu�OD�YRFH�GHO�
3DGUH��©4XHVWL�q�LO�PLR�)LJOLR��O¶DPDWR��
DVFROWDWHOR�ª�� 
/RGH�D�WH��R�&ULVWR��UH�GL�HWHUQD�JORULD�� 
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FRQGR�/XFD 
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*HV��SUHVH�FRQ�Vp�
3LHWUR��*LRYDQQL�H�
*LDFRPR�H�VDOu�VXO�
PRQWH�D�SUHJDUH��
0HQWUH�SUHJDYD��LO�
VXR�YROWR�FDPELz�
G¶DVSHWWR�H�OD�VXD�
YHVWH�GLYHQQH�FDQ�
GLGD�H�VIROJRUDQWH��
(G�HFFR��GXH�XRPL�
QL�FRQYHUVDYDQR�
FRQ�OXL��HUDQR�0R�
Vq�HG�(OuD��DSSDUVL�
QHOOD�JORULD��H�SDU�
ODYDQR�GHO�VXR�HVR�
GR��FKH�VWDYD�SHU�
FRPSLHUVL�D�*HUX�
VDOHPPH�  
3LHWUR�H�L�VXRL�FRP�

SDJQL�HUDQR�RSSUHVVL�GDO�VRQQR��PD��
TXDQGR�VL�VYHJOLDURQR��YLGHUR�OD�VXD�
JORULD�H�L�GXH�XRPLQL�FKH�VWDYDQR�FRQ�
OXL�  
0HQWUH�TXHVWL�VL�VHSDUDYDQR�GD�OXL��3LH�
WUR�GLVVH�D�*HV���©0DHVWUR��q�EHOOR�SHU�
QRL�HVVHUH�TXL��)DFFLDPR�WUH�FDSDQQH��
XQD�SHU�WH��XQD�SHU�0RVq�H�XQD�SHU�
(OuDª��(JOL�QRQ�VDSHYD�TXHOOR�FKH�GLFH�
YD�  
0HQWUH�SDUODYD�FRVu��YHQQH�XQD�QXEH�H�
OL�FRSUu�FRQ�OD�VXD�RPEUD��$OO¶HQWUDUH�
QHOOD�QXEH��HEEHUR�SDXUD��(�GDOOD�QXEH�
XVFu�XQD�YRFH��FKH�GLFHYD��©4XHVWL�q�LO�
)LJOLR�PLR��O¶HOHWWR��DVFROWDWHOR�ª�  
$SSHQD�OD�YRFH�FHVVz��UHVWz�*HV��VROR��
(VVL�WDFTXHUR�H�LQ�TXHL�JLRUQL�QRQ�ULIH�
ULURQR�D�QHVVXQR�FLz�FKH�DYHYDQR�YLVWR� 
3DUROD�GHO�6LJQRUH� 
/RGH�D�WH��R�&ULVWR� 

,O�PRQWH�7DERU��OXRJR�GHOOD�WUDVILJXUD]LRQH�GL�*HV�� 
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Una giornata dedicata alle grandi rivelazioni di Dio è questa domenica di Quaresima: rivela-
zione del rapporto di fedeltà che lega Dio all'uomo nella persona di Abramo, rivelazione del 
destino glorioso dell'uomo in Cristo che «ci trasfigurerà nel suo corpo glorioso» secondo il 
messaggio di Paolo ai Filippesi ed infine rivelazione della divinità del Cristo «Figlio eletto» 
nella Trasfigurazione. Iniziamo con la prima lettura che è costituita da un impasto di due 
testi distinti: il primo (Gen 15,5-6) appartiene alla Tradizione Elohista che ha fissato i ricordi 
patriarcali ed esodici attorno all'VIII sec. a.C., il secondo è dovuto invece alla Tradizione Jah-
vista (X sec. a.C.) ma su matrice ancor più antica (Gen 15,7-12.17-18). Abramo sente l'oscu-
rità della fede e dell'avventura religiosa in cui s'è imbarcato. La promessa di un futuro incar-
nato in un figlio sembra essere un sogno, un'illusione verso cui si proiettano i propri desideri. 
Ma la realtà è squallidamente diversa: egli è vecchio, Sara è ormai infeconda e l'erede sarà 
un estraneo, Eliezer di Damasco, il maggiordomo di Abramo. È a questo punto che Dio 
squarcia la notte oscura della fede di Abramo e si rivela con un gesto simbolico, carico di 
speranza: «Guarda in cielo e conta le stelle se ci riesci... Così sarà la tua discendenza» (v. 
5). Ed Abramo ritorna con entusiasmo e fermezza al suo amen, il verbo della fede, usato 
appunto nel v. 6 accanto al termine tecnico della validità dei sacrifici, «accreditare»; il sacrifi-
cio che Dio gradisce e che rende «giusto» l'uomo è l'adesione quotidiana di fede. Dio confer-
ma allora solennemente il suo impegno con Abramo attraverso la surreale e barocca rivela-
zione notturna dei vv. 7-18. La cornice della rivelazione riflette un'antica prassi di alleanza la 
cui metodologia (passaggio tra gli animali divisi) è testimoniata nell'Antico Oriente. Gli animali 
squartati e divisi, attraverso i quali passano i contraenti, non servono per il sacrificio ma fan-
no parte del rito d'alleanza per cui ci si augura la stessa sorte se si diventa trasgressori del 
patto. In questa visione chi passa in mezzo agli animali divisi (in ebraico «stipulare un pat-
to» si dice «tagliare un patto») è solo «il forno fumante, la fiaccola ardente», cioè Dio, 
quindi, che s'impegna con la sua grazia rivelandosi all'uomo come alleato benefico e 
salvatore: «Alla tua discendenza io do questo paese» (v. 18). La luce che illumina la not-
te è la presenza amorosa di Dio che l'uomo deve saper accogliere nella fede. Ed eccoci al 
vertice della rivelazione che Dio fa all'umanità: il Cristo-uomo. In lui appare lo stesso 
splendore di Dio. La narrazione lucana della Trasfigurazione ha molti elementi paralleli a 
quella degli altri Sinottici. All'inizio (battesimo), al centro (trasfigurazione), alla fine (croce) 
della missione terrestre del Cristo risuona la stessa proclamazione: «Costui è il Figlio di 
Dio!». Si sollevano i lembi d'un velo, quello dell'umanità e si svela la realtà profonda del mi-
stero nascosto in Gesù di Nazaret. Luca ha, però, qualche tratto proprio che connota ed 
orienta la lettura dell'episodio. Innanzitutto, la cornice tipicamente lucana della preghiera 
(«salì sul monte a pregare... mentre pregava...»). È solo nel dialogo continuo e profondo con 
Dio che può attuarsi la rivelazione, è attraverso la preghiera che Dio svela il suo volto, è nel 
contatto con Dio che avviene anche la nostra «trasfigurazione» in creatura luminosa, in 
«figli della luce».  Un ulteriore dato specifico di Luca è racchiuso nel contenuto del dialo-
go tra Gesù e i due grandi emblemi dell'antica alleanza, il legislatore Mosè e il profeta 
Elia: «parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme» (v. 
31). L'originale greco parla in realtà di esodo di Gesù e l'espressione è molto più suggestiva 
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della scialba «dipartita» usata nella versione. Luca vede come punto terminale della vicenda 
terrena del Cristo l'Ascensione che costituisce il vertice del suo Vangelo e l'avvio degli Atti, 
la storia della Chiesa. Ora l'Ascensione è proprio vista come un grande esodo verso 
Dio, verso la sua gioia, la sua libertà e la sua pace dell'uomo Gesù. Egli, come l'Israele 
«schiavo», è stato «schiavo» in mezzo a noi (Fil 2,7), ma come   l'Israele «primogenito di 
Dio» (Es 4,22), egli ora svela la pienezza della sua filiazione divina nell'esodo-ritorno alla 
sua «terra», la Gerusalemme celeste. La stessa «nube» è il simbolo tipico dell'esodo e in 
particolare della presenza salvifica di Dio. È per questo che «all'entrare nella nube, i disce-
poli ebbero paura» (v. 34): essi sono consapevoli di essere ammessi alla sfera della divinità 
trascendente nella quale viene rivelato il grande mistero del Cristo. Un mistero che Luca 
definisce con un'altra espressione originale: «Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo» (v. 
35). Il termine è desunto dal primo carme del Servo di Jahweh (Is 42, 1) e sarà ripreso pro-
prio sulla croce (23,35): nell'umiliazione della carne e della morte si nasconde la presenza 
salvatrice di Dio che libera l'uomo attraverso il Figlio-Servo paziente. La Trasfigurazione 
diventa, perciò, la grande rivelazione del mistero di Gesù, è la scoperta piena della sua 
realtà a cui si è invitati attraverso l'ingresso nella «oscurità luminosa della fede». È 
ora di scena la nostra trasfigurazione, cioè la rivelazione della nostra realtà profonda nasco-
sta sotto il velo della creaturalità e del limite. È ciò che Paolo presenta nella pericope trat-
ta dalla lettera ai cristiani di Filippi, la prima comunità cristiana europea. Paolo, seguendo 
la classica impostazione delle due vie, distingue quasi due «trasfigurazioni-rivelazioni». 
C'è innanzitutto quella tragica della «perdizione» destinata a coloro che hanno scelto il loro 
dio nel «ventre», nel benessere, nel godimento egoistico e nell'immoralità. Ma c'è anche la 
trasfigurazione meravigliosa del vero credente che, come il Cristo, compie il suo «esodo» 
verso la Gerusalemme futura e celeste, «la patria dei cieli» (3,20). Col battesimo egli è stato 
«con-formato» col Cristo, ricevendone l'impronta e la fisionomia, ora verrà «trasfigurato» 
pienamente nel Cristo così da vivere non più per sé stesso ma per Dio. La radice del nostro 
esistere come credenti e salvati è appunto chi ci ha liberati dal nostro corpo di morte. Rivela-
zione del Dio alleato, rivelazione del Figlio Salvatore, rivelazione del cristiano salvato: que-
ste sono tre direttrici attorno a cui oggi la parola di Dio organizza e sostiene la nostra spe-
ranza. 

 

352)(66,21(�',�)('(�6LPEROR�DSRVWROLFR 

,R�FUHGR�LQ�'LR��3DGUH�RQQLSRWHQWH��&UHDWRUH�GHO�FLHOR�H�GHOOD�WHUUD��
(�LQ�*HV��&ULVWR��6XR�XQLFR�)LJOLR��QRVWUR�6LJQRUH��LO�TXDOH�IX�FRQ�
FHSLWR�GL�6SLULWR�6DQWR��QDFTXH�GD�0DULD�9HUJLQH��SDWu�VRWWR�3RQ]LR�
3LODWR�� IX� FURFLILVVR��PRUu� H� IX� VHSROWR�� GLVFHVH� DJOL� LQIHUL�� LO� WHU]R�
JLRUQR�ULVXVFLWz�GD�PRUWH��VDOu�DO�FLHOR��VLHGH�DOOD�GHVWUD�GL�'LR�3DGUH�
RQQLSRWHQWH��GL�Oj�YHUUj�D�JLXGLFDUH�L�YLYL�H�L�PRUWL��&UHGR�QHOOR�6SL�
ULWR�6DQWR�� OD�VDQWD�&KLHVD�FDWWROLFD�� OD�FRPXQLRQH�GHL� VDQWL�� OD�UH�
PLVVLRQH� GHL� SHFFDWL�� OD� ULVXUUH]LRQH� GHOOD� FDUQH�� OD� YLWD� HWHUQD��
$PHQ� 
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,O�6LJQRUH�VLD�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR�� 
,Q�DOWR�L�QRVWUL�FXRUL� 
6RQR�ULYROWL�DO�6LJQRUH� 
5HQGLDPR�JUD]LH�DO�6LJQRUH� 
QRVWUR�'LR� 
e�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD� 
 
6DQWR��6DQWR��6DQWR�LO�6LJQRUH 
'LR�GHOO¶XQLYHUVR� 
,�FLHOL�H�OD�WHUUD�VRQR�SLHQL 
GHOOD�WXD�JORULD� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
%HQHGHWWR�FROXL�FKH�YLHQH 
QHO�QRPH�GHO�6LJQRUH� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
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0LVWHUR�GHOOD�IHGH� 
$QQXQ]LDPR�OD�WXD�PRUWH� 
6LJQRUH��SURFODPLDPR 

3UHJDWH��IUDWHOOL�H�VRUHOOH� 
SHUFKp��LO�PLR�H�YRVWUR�VDFULILFLR�
VLD�JUDGLWR�D�'LR� 
3DGUH�RQQLSRWHQWH� 
,O�6LJQRUH�ULFHYD�GDOOH�WXH�PDQL�
TXHVWR�VDFULILFLR�D�ORGH�H�JORULD�
GHO�VXR�QRPH��SHU�LO�EHQH�QRVWUR�
H�GL�WXWWD�OD�VXD�VDQWD�&KLHVD� 

4XHVWD�RIIHUWD��6LJQRUH�PL�
VHULFRUGLRVR� FL�RWWHQJD�LO�
SHUGRQR�GHL�QRVWUL�SHFFDWL H�
FL�VDQWLILFKL�QHO�FRUSR�H�QHO�
OR�VSLULWR� SHUFKp�SRVVLDPR�
FHOHEUDUH�GHJQDPHQWH OH�
IHVWH�SDVTXDOL� � 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH��
$PHQ� 
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OD�WXD�ULVXUUH]LRQH� 
QHOO¶DWWHVD�GHOOD�WXD�YHQXWD� 
 
3HU�&ULVWR��FRQ�&ULVWR�H�LQ�&ULVWR� 
D�WH��'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH 
QHOO
XQLWj�GHOOR�6SLULWR�6DQWR 
RJQL�RQRUH�H�JORULD 
SHU�WXWWL�L�VHFROL�GHL�VHFROL� 
$PHQ� 
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3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL� 
VLD�VDQWLILFDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj� 
FRPH�LQ�FLHOR�FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
TXRWLGLDQR��H�ULPHWWL�D�QRL 
L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL� 
H�QRQ�FL�LQGXUUH�LQ�WHQWD]LRQH� 
PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 
/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��
FRQFHGL�OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL� 
H�FRQ�O
DLXWR�GHOOD�WXD�PLVHULFRUGLD��
YLYUHPR�VHPSUH�OLEHUL�GDO�SHFFDWR 
H�VLFXUL�GD�RJQL�WXUEDPHQWR� 
QHOO
DWWHVD�FKH�VL�FRPSLD�OD�EHDWD 
VSHUDQ]D��H�YHQJD�LO�QRVWUR�6DOYDWRUH 
*HV��&ULVWR� 
7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�OD�
JORULD�QHL�VHFROL� 
 
6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR 
DL�WXRL�DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH� 
YL�GR�OD�PLD�3DFH´��QRQ�JXDUGDUH�DL�
QRVWUL�SHFFDWL��PD�DOOD�IHGH�GHOOD�WXD 
&KLHVD��H�GRQDOH�XQLWj�H�SDFH 
VHFRQGR�OD�WXD�YRORQWj� 
7X�FKH�YLYL�H�UHJQL 
QHL�VHFROL�GHL�VHFROL� 
$PHQ� 

 

/D�SDFH�GHO�6LJQRUH�VLD�VHPSUH�
FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR� 
 
1HO�7HPSR�GL�4XDUHVLPD�121�FL�
VFDPELDPR�XQ�VHJQR�GL�SDFH� 
 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
GRQD�D�QRL�OD�SDFH� 
 
%HDWL�JOL�LQYLWDWL 
DOOD�&HQD�GHO�6LJQRUH� 
(FFR�O
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOLH�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR� 
2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR 
GL�SDUWHFLSDUH�DOOD�WXD�PHQVD� 
PD�GL¶�VROWDQWR�XQD�SDUROD 
H�LR�VDUz�VDOYDWR� 

3HU�OD�SDUWHFLSD]LRQH�DL�
WXRL�JORULRVL�PLVWHUL WL 
UHQGLDPR�IHUYLGH�JUD]LH��
6LJQRUH� SHUFKp�D�QRL�DQFR�
UD�SHOOHJULQL�VXOOD�WHUUD 
IDL�SUHJXVWDUH�L�EHQL�GHO�
FLHOR� � 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH��� 
$PHQ� 
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avvertiti: ideologie, falsi profeti nutriti di propa-
ganda performante e capaci di sedurre, 
ispirano molti comportamenti che negano la 
fraternità, la giustizia, la libertà. E quando 
avanza l’alienazione, viene meno la carità! 
Gesù stesso ci ricorda le esigenze elemen-
tari per vivere umanamente e che ha dettato 
ai suoi discepoli, né più né meno (cf. Mt 6,1-
6.16-18)! Innanzitutto la preghiera che, se è 
cristiana, è in primo luogo ascolto della paro-
la di Dio contenuta nelle sante Scritture ed 
eloquente nel cuore dell’essere umano che 
sa ascoltare. La preghiera è il giudizio di Dio 
di fronte al quale siamo chiamati a rimanere 
esposti senza ripari; la preghiera è sempre 
invocazione dello Spirito che il Signore con-
cede fedelmente a chi lo invoca. 
E insieme alla preghiera l’elemosina, parola 
desueta e poco compresa, che non significa 
dare agli altri le briciole, il superfluo, che non 
è tenere lontano da sé il bisognoso, ma è 
condivisione di ciò che non può essere solo 
mio possesso ma è dono di Dio a tutti. L’ele-
mosina è stile di vita quotidiano in vista dell’i-
deale ecclesiale: “tra i credenti non vi sia 
alcun bisognoso” (cf. At 4,34); oppure, come 
scrive l’Apostolo: “si tratta … di tendere all’u-
guaglianza” (2Cor 8,13). 
In questa logica si inserisce anche il digiu-
no, che è un vivere liberamente nella nostra 
carne ciò che altri sono costretti a vivere a 
causa della fame, fino a morirne. Digiuno 
come innesto della sobrietà nella vita quoti-
diana; come maggior rispetto verso nostra 
madre terra, resistendo alla dominante dei 
consumi; come esercizio di disarmo perso-
nale e di dominio di sé.  
Così ci si prepara alla Pasqua, alla festa 
dell’amore che vince la morte e dunque ha 
vinto ogni freddezza della carità 

IL TEMPO DI QUARESIMA 
 
La Quaresima è un tempo decisivo nella vita 
cristiana. È un cammino verso la Pasqua da 
percorrere con consapevolezza e impegno, è 
un “segno sacramentale della nostra conver-
sione” – come afferma la liturgia –, del nostro 
ritornare al Signore, nello sforzo di cambiare 
mentalità e comportamento. Purtroppo questa 
consapevolezza riguardo alla Quaresima 
come tempo per esercitarsi nell’abbandono 
degli idoli e così rinnovare l’alleanza con Dio, 
si è indebolita in numerosi cristiani: molti, tutt’al 
più, evocano la Quaresima come occasione 
di mortificazioni ormai diventate non più prati-
cabili nella nostra società, segnata dalla domi-
nante del benessere e dell’individualismo 
esasperato. I temi della quaresima si rivolgono 
certamente ai cattolici, ma vogliono raggiun-
gere anche tutti gli uomini e le donne di buona 
volontà, al di là dei confini della chiesa. Questo 
messaggio, infatti, può riguardare anche loro, 
può interessare il loro impegno di umanizza-
zione, la loro resistenza alla barbarie, la loro 
ricerca di una convivenza più buona e più 
bella. Risuonano in questo tempo le parole 
pronunciate da Gesù nel discorso sulla storia 
e sulla fine di questo mondo, parole conse-
gnate ai discepoli come profezia: “Per il dilaga-
re dell’iniquità, l’amore di molti si raffredde-
rà” (Mt 24,12). Sono parole che riguardano in 
verità ogni generazione, anche la nostra: si 
moltiplica il male, la banalità del male, diventa 
più difficile operare il bene, e ciò è una tenta-
zione per i credenti stessi, i quali dovrebbero 
sapere che il più grande comandamento è 
quello dell’amore. Sì, è possibile – dice Gesù 
– che la carità venga meno, diventi debole e 
molto contraddetta. I credenti sono dunque 
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$VFROWR�H�ULIOHVVLRQH�VXOOD�3DUROD�
GHO�9DQJHOR�GHOOD�'RPHQLFD� 
2UH�������D�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
RUH�������D�VDQ�3DROLQR 
 

*UXSSR�6PLOH�H�/H�9HOH�LQFRQWUR�
GL�$QLPD]LRQH—2UDWRULR��D�VDQ�
3LHWUR�6RPDOGL������-������ 

,QFRQWUR�FRQ� OH�FRSSLH�FKH�VL�SUH�
SDUDQR�DO�VDFUDPHQWR�GHO�0DWULPR�
QLR��ORFDOL�GL�VDQ�3DROLQR��RUH��� 

���0$57('Î 
6DQ�*LXVHSSH 

���0(5&2/('Î 
6DQ�0DUWLQR 
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³9LHWDWR� DL�PLQRUL� GL� ��� DQQL´��LQ�
FRQWUL�H�DQLPD]LRQH�QHL�ORFDOL�GL�VDQ�
/HRQDUGR�GDOOH�������LQ�SRL 

���*,29('Î 
6DQWD�%HQHGHWWD 

���9(1(5'Î 
6DQWD�/HD 

 

&KLHVD� GL� VDQ� /HRQDUGR� LQ� %RUJKL�
GDOOH����DOOH���� WHPSR�GL� DVFROWR�H�
VDFUDPHQWR�GHOOD�5LFRQFLOLD]LRQH�� 

6WD]LRQH� TXDUHVLPDOH� SUHVVR� OD�
FKLHVD�GHOO¶$UDQFLR��RUH������ 

3URYH�GHL�FDQWL�SHU�L� FRUL� GHOOD�SDU�
URFFKLD�� ORFDOL� GL� VDQ� 3LHWUR� 6RPDO�
Gu�RUH�������ILQR�DOOH������ 

2UDWRULR� SULPDYHULOH�� SHU�L�UDJD]]L�
GHOOH�HOHPHQWDUL�GDOOH����DOOH��������
SUHVVR� L� ORFDOL� GHOO¶2UDWRULR� GL� VDQ�
/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 

���6$%$72 
6DQW¶2WWRQH 

���'20(1,&$ 
,,,�'RPHQLFD�GL�4XDUHVLPD 

,QFRQWUR�GHL�*UXSSL�VDQ�3LHWUR��6DQ�
0LFKHOH��6DQ�3DROLQR 

3DUWHFLSD]LRQH� DOOD� PHVVD� GHOOH�
������H�SUHVHQWD]LRQH�DOOD�&RPXQL�
Wj� GHL� UDJD]]L� GHO� *UXSSR� VDQ�
3LHWUR� �SURVVLPL� DOOD� FUHVLPD��
LQVLHPH�DOOH�ORUR�IDPLJOLH� 

���'20(1,&$ 
,,�'RPHQLFD�GL�4XDUHVLPD 
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Benedizione ed incontro con le famiglie dalle 15 in poi 

PERCHÈ NON CI DIAMO LA  PACE  ALLA MESSA IN QUARESIMA 
Durante il tempo di Quaresima nella nostra Comunità non ci scambiamo il segno della 
pace, questo per avvertire, nella assenza del gesto, il bisogno di costruire vere rela-
zioni di pace: l’auspicio è che la mancanza del gesto aiuti la ricerca ed il desiderio di 
essere costruttori della vera pace, la pace del Signore, il primo dono del Risorto alla 
sua comunità.  
Per Pasqua, nella Pace dei Gesù Risorto, ritroveremo la gioia ed il vero senso di que-
sto gesto. 
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,O� FHQWUR� GL� $VFROWR� q� DSHUWR�
RJQL�PDUWHGu�GDOOH����DOOH����
SUHVVR�L�ORFDOL�GL�VDQ�3DROLQR��
SLD]]D�VDQ�3LHULQR��� 
7HO��&HQWUR�GL�$VFROWR 
������������� 
FHQWURDVFROWR#OXFFDWUDQRL�LW 
 

6FRSR�GHO�FHQWUR�GL�$VFROWR�q�
GL�YHQLUH�LQFRQWUR�DL�ELVRJQL�H�
DOOH� ULFKLHVWH� � GHOOH� SHUVRQH�
GHOOD� QRVWUD� 3DUURFFKLD� �H�
QRQ� VROR��� RIIUHQGR� DWWHQ]LR�
QH�DOOH� ORUR�VLWXD]LRQL�GL�GLIIL�
FROWj� 
,QROWUH� LO� &HQWUR� GL� $VFROWR�
VHJQDOD�LO�ELVRJQR�GL� 
 
· SDQQROLQL� SHU� EDPELQL�����

GL�GLYHUVH�WDJOLH� 
· XQD�FXOOD�GD�FDPHUD 
· YHVWLWLQL�GD�QHRQDWR 
· IDVFLDWRLR�LQ�EXRQR�VWDWR 

'$�9(1(5'Î����0$5=2�
,1,=,$�/¶25$725,2�35,0$�
9(5,/(�3(5�,�5$*$==,�
'(//(�(/(0(17$5, 
4XHVW¶DQQR�� QHOOR� VIRU]R� GL�
ULRUJDQL]]DUH� OH� DWWLYLWj� H� OH�
SUHVHQ]H�QRQ�HUDYDPR�ULXVFLWL�
D�IDU�SDUWLUH�O¶2UDWRULR�,QYHUQD�
OH� SHU� L� UDJD]]L� GHOOH� HOHPHQ�
WDUL�� ULGX]LRQH� GHL� YRORQWDUL� H�
QHFHVVLWj� GL� ULFHQWUDUH� OD� SUR�
SRVWD�FL�KDQQR�ULFKLHVWR�GL�IDUH�
XQD� VRVWD�� $GHVVR� VL� SXz� UL�
SDUWLUH�DQFKH�FRQ�TXHVWD�SUR�
SRVWD�FKH�KD� OR�VFRSR�GL�RIIUL�
UH� DL� UDJD]]L� GHOOD� SDUURFFKLD�
R� FKH� JUDYLWDQR� QHO� WHUULWRULR�
GHOOD�&LWWj�XQR�VSD]LR�GL�DFFR�
JOLHQ]D�H�GL�DWWLYLWj��'D�TXHVWR�
DQQR� VDUDQQR� L� JLRYDQL� GHOOD�
SDUURFFKLD�� LQVLHPH�DO�*UXSSR�
6WRULFR� GHJOL� DQLPDWRUL� GHOO¶2�
UDWRULR�� D� IDUVL� FDULFR� GHOO¶DQL�
PD]LRQH� H� GHOOD� SUHVHQ]D� GL�
TXHVWD� LQL]LDWLYD� � FKH� YHGUj� LO�
VXR� SURVHJXLUH� QDWXUDOH� QHO�
*5(67�(VWLYR� 
'DWD� OD� ULVWUHWWH]]D� GHL� WHPSL�
FKLHGLDPR� GL� IDUH� XQ� SR¶� GL�
SDVVDSDUROD� SHU� GLIIRQGHUH�
O¶DYYLR� GHOO¶2UDWRULR� 3ULPDYHUL�
OH� 
,QIR����������� 
SDUURFFKLD#OXFFDWUDQRL�LW 

Per iniziare a cantare tutti in-
sieme e bene 
Da questa settimana, ogni vener-
dì, dalle 18,30 alle 19,30 si ten-
gono nei locali di san Pietro So-
maldi le prove, guidate dal mae-
stro Silvano Pieruccini, per assi-
milare le voci e soprattutto il mo-
do di esprimere il servizio alla 
liturgia con il canto. Sono invitati 
tutti coloro che prestano questo 
servizio alla nostra parrocchia. 
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$FFRJOLDPR�H�GLIIRQGLDPR�YROHQWLHUL�TXHVWD�LQL]LDWLYD�

GHOOD�&DWWHGUDOH�GL�/XFFD�SHU�L�5DJD]]L�H�L�ORUR�*HQLWRUL� 
 

$O�0XVHR�FRQ�0DPPD�H�3DSj« 
 

3HU�OD�IHVWD�GHO�3DSj�H�GHOOD�0DPPD��IDL�XQ�UHJD�
OR�DL�WXRL�JHQLWRUL��$FFRPSDJQDOL�D�YLVLWDUH�LO�0XVHR�GHOOD�&DW�
WHGUDOH�� 
,O����PDU]R��O
���H�OD�PDWWLQD�GHO����PDJJLR���DYUHWH��GLULW�
WR�DOO
LQJUHVVR�JUDWXLWR��8Q
RFFDVLRQH�XQLFD�FKH�YL�SHUPHW�
WHUj�GL�VFRSULUH�OH�QRVWUH�SUH]LRVH�FROOH]LRQL��LQ�FRPSDJQLD�
GHL�YRVWUL�JHQLWRUL���9L�DVSHWWLDPR� 
�,QJUHVVR�JUDWXLWR�SHU�OH�IDPLJOLH�UHVLGHQWL�LQ�SURYLQFLD�
GL�/XFFD� 

 
3HU�PDJJLRUL�LQIRUPD]LRQL�q�SRVVLELOH�
FRQWDWWDUH�LO�QXPHUR�������������R�
VFULYHUH�DOO
LQGLUL]]R�H-PDLO�� 
VHJUHWHULD#PXVHRFDWWHGUDOHOXFFD�LW 

%(1(',=,21(�('�,1&21752�&21�/(�)$0,*/,( 
'D�OXQHGu�����PDU]R��ULSUHQGH�OD�EHQHGL]LRQH�GHOOH�IDPLJOLH��LQL]LR�RUH������ 

18 marzo lunedì Via S. Giorgio numeri pari dal n° 4 

19 marzo martedì Via S. Giorgio numeri dispari dal n° 1 

20 marzo mercoledì Via Fillungo numeri dispari dal n. 1 al 237 

21 marzo giovedì Via Fillungo  numeri pari dal n° 2 al n° 228 
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ŵĞŽ� EĞƌŽŶŝ�
ĚĞƚƚŽ� ŝů�ZŝĐĐŝŽ �͕
ƉŝƚƚŽƌĞ �͕ ĂƌĐŚŝͲ
ƚĞƚƚŽ� Ğ� ŝŶŐĞͲ
ŐŶĞƌĞ� ƐĞŶĞƐĞ �͕
ĂůůŝĞǀŽ� ĚĞů�
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)(67,9(�9,*,/,$5, 
�VDEDWR�H�YLJLOLH�GHOOH�IHVWH� 
�������6��)UHGLDQR 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
 
)(67,9( 
�GRPHQLFD�H�IHVWLYL� 
�������6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
�������6��3DROLQR 
�������6��)UHGLDQR 
�VRVSHVD�GXUDQWH�O¶HVWDWH� 
�������6��3LHWUR�6RPDOGL 
�������6��3DROLQR 
 
6��0HVVH�QHL�JLRUQL�IHVWLYL�QHO�
OH�FKLHVH�UHWWH�GD�UHOLJLRVL� 
������%DUEDQWLQL 
������&RPERQLDQL 
������9LVLWDQGLQH 
������6��0DULD�&RUWHRUODQGLQL 
 
)(5,$/, 
�������6��)UHGLDQR 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
�HVFOXVR�LO�VDEDWR� 
�������6��*LXVWR 
�������6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL�
�VDEDWR�RUH������ 
 
&21)(66,21, 
&RPERQLDQL� 
RUH������-����� 
6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL� 
YHQHUGu�RUH������-����� 
6DQ�*LXVWR� 
GDO�OXQHGu�DO�VDEDWR�RUH�����-
������ 

$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 

 

3(5�,1)250$=,21, 
ULFKLHVWD�GL�'RFXPHQWL�H 
FHOHEUD]LRQH�GL�6DFUDPHQWL 
FRQWDWWDUH�OD�VHJUHWHULD� 
3�]D�6��3LHULQR��� 
WHO������������ 
WHO������������� 
&HOO������������� 
H-PDLO��LQIR#OXFFDWUDQRL�LW 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 


